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«Buona scuola». Oggi la riforma sarà legge Galantino (Cei). «Mai incontrata la Cirinnà»
on la Buona scuola abbiamo
stanziato risorse, tre miliardi
in più all’anno, per restituire

normalità alla scuola italiana». Così, ieri su
Facebook, il ministro dell’Istruzione, Ste-
fania Giannini, è tornata a difendere la
riforma, ancora sotto attacco sia in Parla-
mento che nelle piazze. Così, benché il vo-
to finale alla Camera sia previsto soltanto
per oggi, c’è già chi, come l’ex-Pd, Pippo
Civati, promuove il referendum abrogati-
vo. Idea sposata, durante il dibattito a Mon-

tecitorio, anche dal capogruppo di Forza
Italia, Renato Brunetta («Cattiva riforma:
clientelare, costosa, che non risolve nulla»)
e dal presidente di Fratelli d’Italia, Giorgia
Meloni («Sottrae risorse alla scuola pub-
blica»). Anche l’ex-ministro Luigi Berlin-
guer, intervenuto a una manifestazione
della minoranza “dialogante” del Pd, ha la-
sciato aperto un varco al referendum
(«Non posso dire che farò campagna con-
tro»), pur sottolineando la necessità di
«mettere alla prova la riforma, verificando

se è negativa» e ricordando che, in ogni ca-
so, «chi interpreta questa legge, chi la rea-
lizza, non è l’amministrazione ma i do-
centi». Che, però sui social, hanno conti-
nuato a protestare chiedendone il ritiro.
La riforma è promossa, invece, dai presi-
di. «Per la prima volta – commenta Mario
Rusconi, vicepresidente Anp – in una leg-
ge viene inserito il concetto di valutazio-
ne delle responsabilità di presidi e inse-
gnanti». (P. Fer.)
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C« on ho mai incontrato in nessuna occasione la sena-
trice Monica Cirinnà. Le voci al riguardo sono del tut-
to infondate». È netta la smentita del segretario ge-

nerale della Cei, monsignor Nunzio Galantino, su una presunta
cena con la relatrice del ddl sulle unioni civili, al fine di imbasti-
re una trattativa sul contestato disegno di legge. «Quello che ab-
biamo da dire al governo – spiega Galantino – lo abbiamo detto
in tante occasioni pubbliche. Ci aspettiamo che tutto quello che
il governo fa, lo faccia nel rispetto della famiglia costituzionale.
Soprattutto ci interessa che il governo potenzi le politiche fami-
liari della famiglia fondata su un padre e una madre che sembra-
no attualmente assolutamente latitanti». Le voci, smentite anche

dalla stessa Cirinnà, avevano preso a circolare nella giornata di
martedì fino a rimbalzare su alcuni siti e blog. Era stata, poi, una
nota delle associazioni Provita e Manif pour tous Italia (promo-
trici dell’evento di piazza San Giovanni del 20 giugno) a parlare
di «ipotesi inquietante» a proposito del presunto incontro, soste-
nuto da «più fonti», e a chiedere chiarimenti. «È significativo che,
prima di diffondere la "notizia", non sia stato fatto alcun tentati-
vo per verificarne la veridicità. In questo modo non si difendono
valori, ma si veicolano falsità, sconcerto e confusione», la replica
affidata all’agenzia Sirdal direttore dell’Ufficio comunicazioni so-
ciali della Cei, don Ivan Maffeis. (G. San.)
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Altra condanna per Berlusconi: tre anni
Per la compravendita di senatori (ma sarà prescritto). Lui: «Sentenza assurda»
MARCO IASEVOLI
ROMA

ltre sei ore di Camera di consiglio, appe-
na un minuto e quindici secondi per leg-
gere la sentenza. «Il tribunale di Napoli

condanna Berlusconi Silvio e Valter Lavitola a an-
ni 3 di reclusione per i reati ascritti e alla pena ac-
cessoria di cinque anni di interdizione dai pubblici
uffici. La seduta è tolta», declama senza partico-
lari emozioni sul viso il giudice del Tribunale pe-
nale di Napoli Serena Corleto. E chiude così l’en-
nesima pagina nera del rapporto tra l’ex premier
e la giustizia italiana. Il leader di Forza Italia è ri-
conosciuto colpevole in primo grado di concorso
in corruzione per aver "comprato" con 3 milioni
di euro il voto con cui l’allora senatore Sergio De
Gregorio - dalle cui dichiarazioni autoaccusatorie
tutto è partito - contribuì a far cadere, a inizio 2008,

O
il governo Prodi. «Una assurda sentenza politica
al termine di un processo solo politico costruito
su un teorema accusatorio risibile – tuona il lea-
der di Forza Italia con una nota serale –. Resto se-
reno, ho sempre agito nell’interesse del mio Pae-
se e nel pieno rispetto delle regole e delle leggi».
Berlusconi, dopo mesi di prudente silenzio sui
suoi processi, torna a parlare di «persecuzione giu-
diziaria per ledere la mia immagine di protagoni-
sta della politica».
Un processo che ha avuto tempi relativamente
brevi, e in cui si sono scontrate due tesi. Quella dei
pm John Woodcock e Enzo Pisci-
telli, sostenuti dal procuratore di
Napoli Giovanni Colangelo, se-
condo i quali nel voto di sfiducia
di De Gregorio a Prodi c’era solo
un movente economico: per que-
sto motivo l’accusa aveva chiesto
cinque anni di carcere, il massi-
mo. E la tesi della difesa di Berlu-
sconi, capeggiata da Niccolò
Ghedini e Franco Coppi, secon-
do la quale la procura di Napoli
mina il principio costituzionale
per cui il voto di un parlamenta-
re è insindacabile. Le motivazio-
ni della sentenza, attese tra 90
giorni, potrebbero indurre l’ex Cavaliere ad un ge-
sto inatteso: rinunciare alla prescrizione, che scat-
ta il prossimo 7 novembre, e provare a ribaltare il
giudizio dinanzi alla Corte d’appello. Un’ipotesi
paventata dai suoi stessi legali.
L’istante dopo la lettura della sentenza, la testa va
ovviamente a quel 24 gennaio 2008 in cui cadde il
secondo governo Prodi. Il Professore ieri ha com-
mentato i fatti, confermando la versione resa an-
che in tribunale: «Non sapevo nulla, sentivo solo
voci. Se avessi avuto la certezza della compraven-
dita, sarei ancora presidente del Consiglio». Prodi

non si è costituito parte lesa nel processo «perché
ritengo che sia stata lesa la democrazia e non la mia
persona». Fece clamore qualche mese fa, invece,
la decisione di Pietro Grasso di costituire come
parte civile il Senato: ora Palazzo Madama dovrà
incassare un risarcimento.
Il fulcro del processo è nelle dichiarazioni rese a fi-
ne 2012 da De Gregorio ai pubblici ministeri, in cui
disse di aver intascato i soldi assicurati da Berlu-
sconi dalle mani di Lavitola. L’ex senatore ha poi
patteggiato un anno e otto mesi di pena. Soddisfatti
Colangelo e il pool dell’accusa, ovviamente. Nes-

suna reazione particolare dal Pd e
dal cerchio stretto renziano. Mentre
da Forza Italia è tutto uno stringer-
si intorno al leader.
Le prossime settimane saranno an-
cora gravide di problemi giudiziari
per Berlusconi. Il mese scorso la pro-
cura di Milano ha notificato l’avvi-
so di chiusura indagini a carico del-
l’ex premier e di altri 33 indagati nel-
l’ambito dell’inchiesta "Ruby ter" sul
presunto condizionamento di testi-
moni in altre due inchieste. Doma-
ni inoltre Berlusconi deporrà a Bari
nel procedimento in cui è imputa-
to ancora insieme a Lavitola per il

reato di induzione a rendere false dichiarazioni ai
giudici. Dopo l’estate è invece atteso l’ennesimo
round nello scontro con la Cir di De Benedetti per
il cosiddetto lodo-Mondadori. E non si esclude
che anche la causa di separazione da Veronica La-
rio abbia nuovi strascichi in tribunale. Lo scorso
aprile, invece, il Tribunale di sorveglianza ha di-
chiarato espiata la pena per l’ex premier dopo die-
ci mesi e mezzo di affidamento ai servizi sociali,
concessi a seguito della condanna per frode fisca-
le nel processo sui diritti tv Mediaset.
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Il voto sulla riforma costituzionale slitta a
settembre, quella della Rai potrebbe arrivare in
Aula tra pochi giorni. E in entrambi i casi il
governo di Matteo Renzi potrebbe contare in
Senato di nuovo sull’appoggio "costruttivo" di
Forza Italia. Non sarà un nuovo Patto del
Nazareno, ma il fatto è che l’assist l’abbia dato il
capogruppo azzurro Paolo Romani, da tempo
uno dei maggiori sostenitori del riavvicinamento
di Silvio Berlusconi all’esecutivo. Anche Renato
Brunetta ieri ha dichiarato che il partito, pur
continuando a considerare «definitivamente
morto» il patto del Nazareno, «è disponibile» a

sedersi al tavolo delle riforme. Purché Matteo
Renzi garantisca l’elettività dei senatori e il
premio di maggioranza dell’Italicum alla
coalizione «fin dal primo turno» e non più alla
lista. Proposta che, spiegano fonti forziste,
indicherebbe la volontà di prendere tempo da
parte di Berlusconi, per evitare fughe in avanti di
quei senatori "verdiniani" che sarebbero pronti a
votare il ddl Boschi. In giornata l’approvazione
in commissione di alcuni emendamenti di Fi
sulla riforma Rai, viene letto a Palazzo Madama
come gesto di apertura agli azzurri da parte
della maggioranza. Trovano così il via libera le
proposte di Maurizio Gasparri che rafforzano il
ruolo della Vigilanza e del cda, bilanciando in
parte i poteri dell’amministratore delegato. Ok
anche a un emendamento dei Cinque Stelle sui
criteri per la scelta dei membri del cda. M5S
ribadisce, però, la contrarietà al provvedimento.

RIFORME

Renzi punta tutto sulla Rai
Le altre vanno in naftalina

ROMA

nche se le accuse sono basate
su fatti infondati, mi dimetto da
presidente per assicurare il re-

golare svolgimento dell’attività della
commissione Bilancio. È questo il sen-
so della lettera con la quale Antonio Az-
zollini (Ncd) ha lasciato il suo incarico,
con un gesto apprezzato anche fuori
dal suo partito. Dimissioni che sono ar-
rivate qualche ora prima del sì della
Giunta per le elezioni agli arresti domi-
ciliari del senatore, richiesti dalla pro-
cura di Trani (13 i voti a favore: Pd, M5s,
Lega Nord; 7 quelli per il no: Fi, Ncd e
Gal). Un sì annunciato, dopo che il pre-
sidente Dario Stefano (Sel), che del ca-
so è stato relatore, aveva dato parere po-
sitivo. Azzollini è accusato nell’inchie-

sta sul fallimento della casa di cura "Di-
vina provvidenza".
Dopo il via libera della Giunta, toccherà
all’aula di Palazzo Madama (non è an-
cora chiaro se prima o dopo la pausa e-
stiva) pronunciarsi a voto segreto, dopo

aver ascoltato l’autodifesa del collega.
Contrario al sì agli arresti Carlo Giova-
nardi (Ncd): «Mai il Parlamento si è tro-
vato a discutere una richiesta di misure
cautelari, viziata da così gravi e macro-
scopici errori di fatto e di diritto, come
questa: testimonianze fantasiose, con-
traddittorie e surreali, frasi oscene mai
pronunciate, attività parlamentare
scambiata per attività criminale, inesi-
stente possibilità di reiterare i reati».
Azzollini comunque ha voluto giocare
d’anticipo. «La commissione che ho l’o-
nore di presiedere ha bisogno di deci-
sioni che richiedono dedizione assolu-
ta e tempo pieno», si legge nella lettera
indirizzata al presidente del Senato, Pie-
ro Grasso. «Ci sono momenti in cui un
uomo delle istituzioni deve compiere
scelte difficili ma anche necessarie», scri-

ve il senatore centrista: «La piena con-
vinzione della totale infondatezza dei
fatti giudiziari che mi riguardano non
mi esime comunque dal mantenere un
profilo dedito esclusivamente alla sal-
vaguardia del ruolo istituzionale da me
ricoperto». Come presidente subentrerà
il senatore Gian Carlo Sangalli, attual-
mente vice presidente della commis-
sione Bilancio, fino a settembre.
«Le dimissioni di Azzolini rappresenta-
no un gesto di responsabilità e di alto
senso delle istituzioni. Lo conosco per-
sonalmente e non ho alcun dubbio del-
la sua onestà», dichiara il presidente dei
senatori di Area popolare Ncd-Udc, Re-
nato Schifani. «Un gesto nobile e di gran-
de responsabilità istituzionale», afferma
il sottosegretario allo Sviluppo econo-
mico Simona Vicari (Ncd). «Rammarico

e solidarietà» arrivano dal senatore An-
tonio D’Alì (Fi): «Rammarico per il venir
meno di una guida autorevole per la sal-
vaguardia degli equilibri pubblici di bi-
lancio. Solidarietà per le circostanze che
lo hanno portato a questa decisione, cer-
to che l’esito lo vedrà estraneo ai fatti».
«Una scelta di grande rispetto istituzio-
nale. A prescindere dalla vicenda, tutto
il Parlamento dovrebbe sottolinearne il
valore», commenta Andrea Marcucci
(Pd), presidente della commissione Cul-
tura a Palazzo Madama. «Decisione ge-
nerosa ma ingiusta. Le iniziative delle
Procure inducono effetti certi e imme-
diati, a fronte di un esito incerto e rin-
viato nel tempo», commenta il presi-
dente della commissione Lavoro del se-
nato, Maurizio Sacconi. (L.Liv.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

Condannato anche
Lavitola. Prodi: lesa
la democrazia, oggi

sarei ancora premier.
I legali dell’ex Cav:
potremmo ricorrere

in appello

Mafia Capitale. La relazione nelle mani di Alfano
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

i avvicina la decisione sul
commissariamento del Co-
mune di Roma. Ieri la rela-

zione del prefetto di Roma, Fran-
co Gabrielli, è arrivata sul tavolo
del ministro dell’Interno, Angelino
Alfano, che però sottolinea di vo-
ler stringere i tempi rispetto ai tre
mesi che la legge gli concede: «Non
credo che li userò tutti». Il titolare
del Viminale sottolinea che «non
ci sono decisioni preconfezionate
o precostituite. Occorrerà che for-
mi il mio convincimento sulla ba-
se della relazione».
Dopo il Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza di lunedì se-
ra ha iniziato a circolare l’ipotesi
che lo scioglimento del Comune

S
per mafia si
stesse allonta-
nando. E si par-
la di un "com-
missariamento"
mirato, attraver-
so l’assegnazio-
ne a viceprefetti
della guida di
Dipartimenti e
Municipi consi-
derati "a ri-
schio" dal dos-
sier. Alfano e lo
stesso Gabrielli non si sbilancia-
no. Il prefetto ieri si è limitato a un
no comment su questo punto. Ma
ha definito «esilaranti» alcune ri-
costruzioni sull’andamento con-
citato della riunione di lunedì:
«Non ci sono stati feriti o manca-
menti. È stata lunga, perché ab-

biamo dovuto
mettere tutti
nelle condizioni
di conoscere
tutto, ma paca-
ta ed estrema-
mente civile.
Tutti hanno e-
spresso le pro-
prie indicazio-
ni», ha concluso
il prefetto, assi-
curando che
«non c’è stato

alcun contraddittorio, perché nes-
suno doveva portare a casa nulla».
Gabrielli ha poi seccamente
smentito di aver ricevuto pressio-
ni politiche da Renzi o Alfano per
la stesura della relazione. E nega di
essere un nome spendibile per il
Campidoglio. «Sono un poliziotto

nell’animo e morirò poliziotto».
Sul versante politico della vicenda
arriva l’annuncio del commissario
del Pd romano, Matteo Orfini, sul-
la riorganizzazione del partito nel-
la Capitale. «Entro luglio verranno
tirate le somme. Siamo in linea con
la road map che avevamo stabili-
to». Orfini spiega che «l’intervento
consisterà in una decisione politi-
ca». Rispetto alle indicazioni con-
tenute nella mappa dei circoli trac-
ciata da Fabrizio Barca «non c’è au-
tomatismo anche se – precisa – so-
prattutto rispetto alle degenera-
zioni il mio giudizio è simile a quel-
lo di Barca». Intanto il sindaco Ma-
rino rilancia il suo impegno fino al
2023 e studia la nuova squadra di
governo: «Terrò al fianco solo chi si
sente di triplicare gli sforzi».
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Liguria. Toti: «Mi gioco
la faccia». E cita Kennedy
Genova. Ha citato anche Kennedy e rivendicato
a Genova l’orgoglio di antica repubblica marinara,
Giovanni Toti, per illustrare la linea politica della sua
Giunta. «Non ci può essere progresso se le perso-
ne non hanno fiducia nel domani», ha esordito ie-
ri in Consiglio regionale, lanciando anche per la re-
gione una sorta di "nuova frontiera", ad iniziare
dalla lotta al dissesto idrogeologico, citando lo scol-
matore del Bisagno per il quale ha informato di a-
ver avuto da Renzi assicurazioni sulla realizzazio-
ne. Ha poi esaltato un’imprenditoria vivace ma le-
gata da burocrazia e pressione fiscale, mentre la
regione soffre di indici negativi peggio che altrove
(il 50% di disoccupazione giovanile, ad esempio).
«Noi siamo qui per cambiare profondamente e io
mi gioco la faccia. Ne siamo convinti ed ho citato
Kennedy per rendere l’idea di quanto ambizioso sia
il nostro programma», ha detto Toti. All’opposi-
zione chiede giudizi anche duri, ma di «cogliere lo
spirito dei tempi e non sottrarsi al percorso di cam-
biamento», indicato dalle urne. (D. Framb.)
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Il ministro conferma:
«presto» la decisione.
E promette: «Nessuna

decisione precostituita».
L’ipotesi di affidare a

viceprefetti i municipi più
coinvolti nell’inchiesta
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Azzollini lascia la commissione. Primo sì all’arresto

Nuovo caso in Umbria
su un libro pro gender
Perugia. Via «Il libro delle famiglie» e altri testi
simili dalle scuole della regione. Lo chiede nel
consiglio regionale umbro il consigliere di oppo-
sizione (Ricci Presidente) Sergio De Vincenzi, in
una interrogazione. Il volume, infatti, sarebbe un
«cavallo di troia per l’introduzione nelle scuole,
sin dalla tenera età, della teoria disumanizzante
del gender. Basta con le ideologie calate dall’alto
e fatte digerire a forza ai più indifesi». De Vincenzi
invita inoltre le famiglie a scrivere alla presiden-
te Catiuscia Marini (Pd) e al Garante Regionale per
l’infanzia e l’adolescenza e ai sindaci, per far ri-
tirare il libro qualora non lo faccia la presidente.
Che dal canto suo ha risposto – anche su facebook
in un dialogo coi cittadini che la contestavano –
appellandosi all’articolo 33 della Costituzione do-
ve si legge che «l’arte e la scienza sono libere, e
così il loro insegnamento» e riconfermando l’im-
pegno (sic!) per «la promozione dell’uguaglian-
za di genere e delle pari opportunità per tutti,
senza alcuna discriminazione». (E. Lomb.)
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Le tappe
28 GENNAIO 2008: CADE PRODI
Dopo mesi di fibrillazioni, il gover-
no Prodi cade al Senato. Decisivi i
voti contrari alla fiducia di alcuni
parlamentari di maggioranza. Tra
questi Sergio De Gregorio, espo-
nente di "Italiani nel mondo", as-
sociazione aggregatasi all’Italia dei
valori di Antonio Di Pietro.

28 DICEMBRE 2012: LE "CONFES-
SIONI" DI DE GREGORIO
In tre deposizioni presso i pm di Na-
poli Woodcock e Piscitelli, l’ormai
ex senatore De Gregorio afferma che
la "sfiducia" a Prodi sarebbe stata
pagata da Berlusconi con 3 milioni
di euro, 2 in nero e 1 finito nelle cas-
se della sua associazione politica,
"Italiani nel mondo". La somma, di-
ce, gli sarebbe stata consegnata per
conto di Berlusconi da Valter Lavi-
tola, ex direttore de L’Avanti e con-
sigliere dell’ex Cavaliere.

23 OTTOBRE 2013: DE GREGORIO
PATTEGGIA, BERLUSCONI E LA-
VITOLA A GIUDIZIO
L’ex senatore ottiene un patteggia-
mento di un anno e otto mesi. Ber-
lusconi e Lavitola vengono invece
rinviati a giudizio per concorso in
corruzione.

24 GIUGNO 2015: L’ACCUSA CHIE-
DE CINQUE ANNI PER L’EX CAV.
Tre settimane fa arriva la richiesta
dei pm, secondo i quali Berlusconi
e Lavitola avrebbero dovuto essere
condannati al massimo della pena,
5 anni di carcere.

Antonio Azzollini

Silvio Berlusconi condannato (al centro, la lettura della sentenza) per il caso di De Gregorio


